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Nel Bollettino economico, Bankitalia 
dà l'allarme: la manovra va approvata 
in fretta. Non è un ostaggio della guerra 
politica che punta al rinvio elettorale 

I rischi di annullare i risultati positivi 
dovuti alla lira svalutata e alla tregua 
salariale. No ad avventure sui tassi 
e a stimoli straordinari all'espansione 

Fazio: non sparate sulla Finanziaria 
Una ripresa incerta dopo la recessione più lunga dal dopoguerra 
Bankitalia lancia l'allarme: la manovra non può es
sere ostaggio di una guerra politica che punta al rin
vio delle elezioni. Per facilitare la ripresa e consoli
dare la fiducia dei mercati va approvata rapidamen
te. Riappare lo spettro della crisi finanziaria. Nel Bol
lettino economico il timore che le bordate contro 
Ciampi annullino i vantaggi garantiti dal cambio e 
dalla pace salariale. Il dramma del lavoro. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

considerate velleitarie e la 
banca centrale le «sconsiglia» 
esplicitamente. Nel Bollettino 
c'ò scritto nero su bianco che 
la crisi dello Srne (nel quale l'I
talia non si sogna per ora di 
rientrare i non ha spostato i 
termini della politica moneta
ria: «Rimane indirizzata in pri
mo luogo al controllo dell'in
flazione, fino ad annullare il di
vario che ci separa dai paesi 
europei che godono di mag

giore stabilità monetaria, Pur 
in assenza di un vincolo espli
cito di cambio, disallineamenti 
sostanziali rispetto ai valori di 
quìlibrio possono, se non con
trastati tempestivamente, ali
mentare nel medio termine 
l'inflazione". Traduzione1 il 
successo di un'inflazione sotto 
il A% ormai vicina e fragile e in 
ogni caso c'ò sempre il diffe
renziale in più rispetto alla me
dia dei «migliori» paesi europei 

da annullare. Non ci saranno 
dunque nò avventure sui tassi 
di interesse (Ira l'altro è stala 
confermata la crescita della 
moneta per il 1991 tra il fi e il 
7",) nò giri di valzer keynesia-
m l-a stessi! ripresa è in dub
bio1 Bankitalia dice che arrive
rà, magari non proprio alla fi
ne dell'anno, sarà debole, po
co pervasiva, produrrà effetti 
lenti. Li speranza ò che a trai
li.ire sia la domanda esterna, 

• I Antonio Fazio teme gli ef
fetti economici del tiro alla fi
nanziaria. Se si dovesse ricor
rere all'esercizio provvisorio, 
l'Italia rischia di ripiombare 
nella crisi di sfiducia. Sfiducia 
interna e internazionale, La 
sua opinione e questa: la ma
novra di bilancio non deve es
sere ostaggiodi una guerra po
litica che ha il suo obbiettivo fi
nale nel rinvio delle elezioni. 
Naturalmente il Bollettino eco
nomico della Banca d'Italia, • 
noi'' l'analisi semestrale dello 
stato dell'economia (in rap
porto all'ultimo semestre '92 j , 
non contiene nero su bianco le 
tipiche parole del linguaggio 
politico, ma il significato delle 
seguenti otto righe che si trova
no a pagina 89 è chiaro: «Per 
consolidare la fiducia degli 
operatori nel risanamento dei 
conti pubblici e per beneficia
re della ripresa prevista per l'e
conomia internazionale, sono 
indispensabili la rapida appro
vazione della manovra e il pie
no rispetto degli obbiettivi pro
grammati; ne deriverebbero al
trimenti pressioni sul livello dei 
tassi di Interesse, che compro
metterebbero il raggiungimen
to degli obbiettivi definiti nel 
documento di programmazio
ne economico-finanziaria». 
Tutto lo sforzo della Banca d'I
talia e volto in queste settima
ne a impedire che i risultati ot
tenuti nell'economia (bassa 
inflazione, boom dell'export, 
controllo del costo del lavorai 
vengano contraddetti e annul
lati da irresponsabili manovre 

politiche. La crisi finanziaria 
(la peggiore dal dopoguerra, 
secondo Bankitalia) ò alle 
spalle, ma il rischio che si ri-
presenti non 6 una battuta da 
salotto. Tanto più che l'econo
mia continua a stagnare nella 
lunga e dolorosa recessione, ci 
vuole pochissimo per tornare 
sul ciglio del burrone. 

Ripresa o cara. Dopo le 
granai soddisfazioni per la lira 
fluttuante, si .scopre che «l'au
mento degli ordini dall'estero 
non ò in grado da solo di solle
citare un'immediata, intensa 
attività produttiva, in primo 
luogo di beni strumentali». La 
ripresa della domanda interna, 
e scritto nel Bollettino, e la 
condizione affinchè l'econo
mia possa liberarsi in tempi 
brevi del peso della recessio
ne». Un rompicapo questo del
la ripresa visto che la doman
da interna e ai minimi (-4% ri
spetto al semestre preceden
te), il reddito reale a disposi
zione continua a cadere (del 
2,5%), il calo dell'occupazione 
proseguirà anche nel 1994 
(Bankitalia e più pessimista 
del governo), i consumi privati 
continuano a scendere, la po
litica monetaria non può esse
re utilizzata come sostegno 
propulsivo della ripresa in una 
misura superiore al mero alli
neamento ai lassi tedeschi. Via 
Nazionale, spiegano fonti au
torevoli, ritiene che «il soste
gno alla crescita non passa at
traverso un disavanzo pubbli
co maggiore di quello previ
sto»; scelte del genere sono 

cosa peraltro assai incerta. Il 
1993 dovrebbe chiudersi con 
un lieve incremento del pro
dotto lordo, «ina non se ne può 
escludere un regresso». 

Il lavoro, un d r a m m a . 
Bankitalia disegna scenari da 
fine anni '40: gli investimenti 
(ISSI lordi sono caduti del 6% 
(succede cosi da quattro an
ni); il declino dei consumi pri
vali, -0,8% nel primo trimestre 
e -0,2'.V. nel secondo, «per in
tensità non ha precedenti dal 
dopoguerra». D altra parte, la 
recessione internazionale dura 
da 18 trimestri e questo la col
loca al primo posto nella gra
duatoria nera dei cicli negativi 
dalla fine della seconda guerra 
mondiale, mentre per perdita 
di prodotto lordo e occupazio
ne e preceduta solo da quella 
della seconda crisi petrolifera. 
L'Italia ò nella media e Banki
talia segnala con soddisfazio
ne che i disavanzi pubblici si 
sono ampliati nei principali 
paesi europei con una sola ec
cezione, l'Italia appunto. Il 
punto dolente ò l'occupazione 
con un calo ò di 670mila unità 
nel semestre. Forse ci può es
sere un rallentamento, ma 
Bankitalia non si sbilancia. Il 
terziario non compensa più le 
perdite nell'industria, anzi sta 
perdendo posti di lavoro a ve
locità impressionante (l'Ocsc 

calcola che il settore della di
stribuzione per allinearsi al
l'Europa dovrebbe perdere 
quattrocentomila posti), L'uni
ca speranza perche la discesa 
dell'occupazione non dia luo
go ad un pan aumento del nu
mero dei disoccupati è che «la 
fase ciclica negativa induca 
una quota considerevole di la
voratori, in particolare quelli 
che in passato hanno svolto 
impieghi saltuari, a rinunciare 
temporaneamente alla ricerca 
di una nuova occupazione». In 
ogni caso, la flebile ripresa 
non invertirà i termini del 
dramma. 

Non solo lira. Tra agosto 
1992 e marzo 1993 il tasso di 
cambio reale si è deprezzato 
del 19,3%; a settembre, rispetto 
all'agosto '92. di quasi il 18%. 
Rispetto al 1987, l'Italia ha gua
dagnato il 10,7/6 di competiti
vità. La crescita delle esporta
zioni nei confronti della Cee è 
stata del 10,9% mentre le 
esportazioni verso gli Usa sono 
cresciute del 32%. I conti com
merciali sono in pareggio, nel 
'94 ci potrebbe anche essere 
un saldo positivo se si realizze
ranno tre condizioni: 1) infla
zione sempre calante; 2) mo
derazione salariale; 3) difesa 
delle quote della produzione 
nazionale sul mercato interno. 

La sede della Banca d'Italia in via Nazionale a Roma, in alto 
il Governatore dell'istituto centrale Antonio Fazio 
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E sui conti pubblici c'è meno ottimismo 
Due incognite: fisco e «piano Cassese» 

1983 
1984 
1985 
1986 
1987 
1988 
1989 
1990 
1991 
1992 
1993 

456.031.000.000.000 
561.489.000.000.000 
683.044.000.000.000 
793.583.000.000.000 
910.542.000.000.000 

1.035.263.000.000.000 
1.167.811.000.000.000 
1.318.356.000.000.000 
1.484.113.000.000.000 
1.637.500.000.000.000 
1.755.000.000.000.000 

La recessione mette in crisi anche il risanamento dei 
conti pubblici, il deficit riprende a correre e a set
tembre ha raggiunto quota 107mila miliardi, lo stes
so livello dello scorso anno. E Bankitalia avanza per
plessità anche sulla legge finanziaria e sull'efficacia 
della riforma della pubblica amministrazione (che 
comunque - sottolinea la banca centrale - andava 
avviata). Le incognite della minimun tax. 

RICCARDO LIGUORI 

• M ROMA. Non c'è più l'otti
mismo di qualche mese fa. No
nostante i buoni risultati otte
nuti nella prima metà del 1993, 
la strada per ricondurre a di
mensioni ragionevoli ii debito 
pubblico è ancora lunga e pie
na di ostacoli. Certo, l'allarme-

rosso ha smesso di suonare. 
Lo Stato non e più costretto ad 
emettere Bot a valanga per col
mare la voragine dei suoi con
ti, anche grazie a una politica 
di bilancio che presenta «note
voli elementi di novità». 

Tuttavia per Bankitalia non 

ò il momento di abbassare la 
guardia. Il debito pubblico ha 
raggiunto la cifra di un milione 
e seltecentocinquantacinque-
mila miliardi, oltre 30 milioni 
per ogni cittadino italiano, e il 
deficit ha ripreso a correre, 
tant'è vero che a settembre ha 
raggiunto i 107.400 miliardi. 
Siamo praticamente sullo stes
so livello di dodici mesi fa, no
nostante un forte migliora
mento del saldo primario (che 
non tiene conto della spesa 
per interessi). 

Restano perciò solo tre mesi 
per centrare gli obiettivi fissati 
per il '93 dal governo Ciampi: 
abbassare dai 10,5 al 9,7% il 
rapporto tra prodotto interno 
lordo e deficit, riducendo que
st'ultimo anche in termini as

soluti (cosa che non avviene 
dal 1986). Secondo Bankitalia 
i fattori positivi ci sono, primi 
fra tutti il calo dei tassi e In 
•manovnna» varata a maggio. 

Forti preoccupazioni giun
gono però dal fronte fiscale. Fi
nora le entrate sono cresciute 
del 6% rispetto ai primi nove 
mesi del '92, ma ora affiorano 
pesanti segni di stanchezza 
dovuti alla recessione. Inoltre, 
nell'ultima parte del 1992 si 
erano avuti introiti straordinari 
per 9.500 miliardi che non si ri
peteranno. 

l-a lettura del Bollettino mo
stra anche come Bankitalia ab
bia vissuto con apprensione le 
alterne vicende della riforma 
della minimum tax, approvata 

definitivamente solo venerdì 
scorso. Cedere alle pressioni 
delle lobbies avrebbe compor
tato conseguenze disastrose 
per il prossimo acconto di no
vembre, deprimendo ancora 
di più le entrate fiscali. A scan
so di equivoci, il Bollettino rile
va che centrare gli obiettivi di 
disavanzo «richiede un ulterio
re miglioramento dei saldi fi
nanziari durante l'ultima parte 
dell'anno», ma non sembra 
avanzare la proposta di una 
nuova manovra economica 
entro Natale. • 

Le preoccupazioni di Banki
talia si estendono piuttosto al 
prossimo anno, A prescindere 
dalla necessità di una sua rapi
da approvazione, non ò che la 

In lire 

legge finanziaria scateni l'en
tusiasmo della nostra banca 
centrale, anche se la manovra 
non appare priva di elementi 
positivi: ò scomparso il ricorso 
massiccio ai provvedimenti 
una tantum; le misure si con
centrano per lo più sul conte
nimento della spesa pubblica; 
e soprattutto si punta al rilan
cio della pubblica amministra
zione, un'operazione che an
dava comunque avviata, «al di 
là dei risparmi di spesa cui po
trà dar luogo nell'immediato». 

Quest'ultima frase è forse 
quella maggiormente rivelatri
ce dei dubbi che si nutrono in 
Banca d'Italia nei confronti 
della Finanziaria, e che il Bol
lettino sottolinea: la moderniz
zazione della burocrazia stata

le (il piano Cassese) e «una ri
torma su vasta scala» che por
terà benefici agli operatori 
economici e ai cittadini ma è 
tutt'altro che scontata, ed 6 per 
di più affidata ai «comporta
menti dei singoli amministra
tori», un terreno assai scivolo
so; i tagli ai trasferimenti per gli 
enti pubblici decentrati po
trebbero tradursi alla fine in un 
aumento dei debito contratti 
dagli stessi enti; i risparmi pre
visti per la sanità fanno parte di 
una realtà virtuale, che si ren
derà manifesta solo quando si 
conoscerà il nuovo prontuario 
farmaceutico. Molto dipende
rà dunque da chi manovrerà 
nei prossimi mesi le leve della 
macchina statale, ma qui la 
parola passa alla politica. 

Oggi si liquida Ulva: addio acciaio di Stato? 
• • ROMA. Per la siderurgia pubblica oggi è l 'appuntamen
to della svolta: l 'assemblea dei soci dell'Uva voterà alle 10,30 
il progetto di scissione in tre società già approvato dall'In. Il 
progetto, che prevede la nascita di due nuove entità, la «Uva 
Laminati Piani» e la «Acciai Speciali Terni», sancirà la messa 
in liquidazione dell'Uva residua, ovvero della terza società 
destinata a raccogliere le attività e le partecipazioni da di
smettere o da chiudere. 

L'Iri ha già nominati c i m e liquidatori Carlo Bucci, Gior
gio Benevento e Gualtiero Brugger, Per le due nuove società 
- alle quali sa ranno conferiti gli impianti di Taranto e Novi Li
gure (Laminati Piani); Terni e Torino inox (Acciai Speciali) 
- e stata invece decisa la privatizzazione. E a questo proposi
to, ieri sulle co lonne di un quotidiano, il presidente dell'isti
tuto di via Veneto. Romano Prodi, ha precisato che «in molti 
casi la privatizzazione può essere realizzata solo attraverso 
le vendita a un cosiddetto compratore strategico, italiano o 
estero c h e sia». E la «privatizzazione della siderurgia pubbli
ca proposta in queste settimane, avverrà probabi lmente in 
questo m o d o poiché l 'acqjisto di un' impresa siderurgica 
può essere appetibile soprattutto per chi e già presente nel 
settore». 

«D'altra parte - ha aggiunto Prodi - è difficile c h e il mer
ca to finanziario e i risparmiatori acquistino in questo perio
d o storico azioni di imprese siderurgiche». 

• i L'acciaio pubblico italia-. 
no ancora una volta è stato 
piegato dal peso dei debiti. A 
soli cinque anni e mezzo di di
stanza, infatti, è di nuovo li
quidazione. Il 5 maggio 19S8, 
Tiri decretava la fine della Fin-
sider, oppressa da 1 Ornila mi
liardi di debiti e da perdite di 
esercizio per oltre 1.300 mi
liardi nell'87, e dava vita all'U
va. Un riassetto che avrebbe 
dovuto mettere la siderurgia 
di Slato in grado di cammina
re, libera da debiti, attività non 
produttive, impianti obsoleti e 
duplicazioni organizzative. 
L'Uva, tra le altre cose nasceva 
senza l'Italimpianti, fonte di 
grandi preoccupazioni per i 
conti della Finsider, «girata» 
all'lri, guidato all'epoca da 
Romano Prodi. La trasforma
zione in «spa» dell'istituto di 
via Veneto, dove nel frattem
po è tornato alla presidenza 

Di ristrutturazione 
...in ristrutturazione 
Prodi, la crisi economica ge
nerale che nella siderurgia co
me in altri settori ha assunto li
velli negativi imprevedibili. 
Queste ed altre cause di natu
ra più spccilica dell'industria 
pubblica, hanno portato ad 
un secondo tracollo. Cosi, il 
copione si ripete: l'acciaio si 
spezza: questa volta in tre 
tronconi, due «ripuliti» e da 
privatizzare, il terzo destinato 
«al macero». 

Eppure, la prima liquida
zione, dal punto di vista stret
tamente industriale si è con
clusa a tempi di record: nel gi
ro di due anni infatti la mag

gior parte del patrimonio resi
duo era slato monetizzato, 
molti creditori pagati, molti la
voratori ricollocati nell'Uva. 
Dopo tre anni, il bilancio Fin
sider presentava un totale di 
perdite pari a 5.000 miliardi, 
come accumulo dei deficit 
trasferiti al contenitore da li
quidare per ripulire la nascitu
ra Uva, i debiti • compresi 
quelli verso Tiri • erano scesi 
sotto i duemila miliardi. Men
tre Finsider veniva liquidata. 
l'Uva - affidala alla guida degli 
ex vertici Finsider, il presiden
te Mano Lupo e dell'ammini
stratore delegato Giovanni 

Gambardella, otteneva una 
prima iniezione di denaro: è 
la fine di dicembre dell'88. Il 
capitale sociale aumenta da 
33 a 2.095 miliardi. 

Arriva l'epoca delle allean
ze tra i produttori mondiali: 
l'Uva parla con tutti, dal Giap
pone alla Gran Bretagna, 
stringe direttamente o con le 
proprie consociate rapporti di 
collaborazione e costituisce 
«joint ventures» con tedeschi, 
olandesi, austriaci, spagnoli, 
francesi e soprattutto italiani: 
Martegaglia, Lucchini, Falck, 
Boccìolone, Agarini.'Riva. Se
guono i divorzi e i grandi patti 
d'acciaio con Falck, nel quale 
ò presente tuttora con il 5% 
del capitale, e Lucchini al 
quale vende le acciaierie di 
Piombino. 

Ma in poco tempo si co
mincia a parlare di piani di 
riassetto e di riorganizzazione 

produttiva. L'Uva preme sull'Iri 
per ottenere nuovi mezzi pa
trimoniali per far fronte a inve
stimenti e labbisogno, ma in
cappa nelle richieste altrettan
to pressanti delle altre finan
ziarie, e quindi nella crescen
te difficoltà dell'In nel farvi 
fronte. Poi ci si mette la Cee 
che impone, nel rispetto dei 
programmi comunitari, tagli 
sempre più onerosi all'ac
ciaio. Siamo a quest'anno, 
Gambardella lascia. Al suo 
posto si insedia il giapponese 
Hayao Nakamura. La naviga
zione è nel pieno delle rapide. 
Si decide la scissione in tre so
cietà: Laminati Piani, Acciai 
Speciali Terni e, appunto, «II-
va in liquidazione». Le prime 
due sono destinate alla priva
tizzazione, la terza si avvia al 
capolinea con debiti per 
8.192 miliardi e perdite per 
5.745 miliardi. 

La lira svalutata 
non salva la Fiat 
né la chimica 
M ROMA. Il forte guadagno 
di competitivita di prezzo di 
cui l'industria sta beneficiando 
grazie alla svalutazione della 
lira non sta favorendo tutti i 
settori nella slessa misura e 
con la stessa velocità. Il Bollet
tino Bankitalia ha diviso le 
branche dell'industria in quat
tro classi. Nella prima com
paiono i settori mezzi di tra
sporto, prodotti in metallo, mi
nerali non metalliferi e chimi
ca che rappresentano il 28"'. 
del valore aggiunto (cioè l'in
cremento derivante dalla tra
sformazione di materie primi 
in prodotti finiti) e il 30% del
l'occupazione. Dall'inizio del 
1990 la caduta della produzio
ne ha superato il 40% con 
un'accelerazione nella prima 
metà di quest'anno. Nonostan
te la svalutazione della lira so
no calati o stagnanti gli ordini 
anche dall'estero; pessimismo 
crescente sulla domanda atte
sa. Nella chimica aumentano 
le scorte anche se la domanda 
interna sta recuperando. Del 
secondo gruppone fanno par

te macchinari, materiali elettri
co e macchine per ullicio ( 11>-
17*. del totale dell'industria): 
aumenta la domanda estera, 
ma la recessione continua. Nei 
ter/o si trovano gomma e pla
stica, minerali e metalli, tessile 
e abbigliamento (quest'ultimo 
pesa per il 24'A, del valore ag
giunto e per il 30'V. dell'occu
pazione): netta ripresa dell* 
domanda estera, ma le ultc.se 
sono pessimiste. Dell'ultimo 
gruppo fanno parte carta, edi
toria, prodotti energetici e ali
mentari (oltre il 29".del valore 
aggiunto e il 29",, dell'occupa
zione): non hanno risentito 
della crisi. 

Conclusione: i settori più av
vantaggiati potenzialmente 
dalla svalutazione sono mac
chine per ufficio, prodotti mec
canici, mezzi di trasporto, ma
teriale elettrico, prodotti tessili 
e abbigliamento. Perchè la Fiat 
va male, allora'' Perche la crisi 
ò anche «strutturale» e le mi
gliori condizioni dei prezzi so
no depotenziate dalla debo
lezza della domanda. 

Ripresa in vista? 
Moody's: l'Italia 
deve aver pazienza 
M PALERMO. Le possibilità di ripresa del l 'economia ita
liana restano l'interrogativo più pressante sul quale si eser
ci tano gli economisti,"con previsioni differenziate tra chi e 
più ottimista e chi - c o m e «Moody's» - prospetta la necessi
tà di reggere con pazienza per alcuni anni. È il quadro 
emerso ieri nella sessione conclusiva dell'osservatorio 
congiunturale «Economia '94» organizzato a Palermo dal 
centro ricerche economiche «Curella». 

Studiosi c o m e Antonio Pedone e Giacomo Vaciago 
hanno detto di ritenere possibile per l 'anno prossimo una 
pur lieve ripresa nell 'ambito di una situazione complessiva 
che in Europa non lascia immaginare grandi cose. Inno
cenzo Cipolletta, direttore generale della Confindustria, in
vece, ch iedendo per l ' immediato futuro «grossa mobilità di 
capitali e di forza lavoro», ha rilevato c h e «in Italia i mecca
nismi economici funzionano ancora e bene. Abbiamo 
abolito le indicizzazioni, causa principale dell'inflazione, 
abb iamo svalutato e recuperato competitività». Cipolletta 
ha tuttavia aggiunto c h e che la stabilità non e stata rag
giunta, ma c h e si 6 consolidata la propensione all'export 
con effetti decisamente positivi. 

Il c a p o analista dì Moody's. l 'agenzia di valutazione dei 
debitori che ha ripetutamente declassato l'Italia, Vincent 
Truglia. ha spiegato c h e sul voto da to al nostro paese in
fluiscono fattori c o m e l'incertezza politica e le tensioni so
ciali causate dalla disoccupazione. Molti i punti interroga
tivi che secondo Truglia pesano sugli italiani «che dovran
no avere pazienza e aspettare da tre a c inque anni prima 
che si possa parlare di ripresa del l 'economia italiana». A 
suo giudizio i prezzi maggiori dovrà pagarli il Sud. zona più 
debole del Paese. 

«Distacchi» nel mirino 
Arezzo: la Procura indaga 
sui sindacati. Ipotizzato 
il reato di truffa allo Stato 
M AREZZO. Non esiste anco
ra avviso di garanzia. Solo una 
voce filtrata dagli uffici della 
Procura circondariale. Il pro
curatore Vincenzo Scolastico 
sta indagando su aspettative e 
distacchi sindacali, ipotizzan
do il reato di truffa ai danni 
dello Stato. Di questo le confe
derazioni hanno avuto confer
ma quando si sono visti richie
dere la lista dei loro funzionari 
dagli agenti di polizia giudizia
ria. Il magistrato avrebbe inter
rogato almeno una decina di 
imprenditori al fine di chiarire 
la natura del rapporto tra la lo
ro azienda ed alcuni sindacali
sti che compaiono nei libri pa
ga. Sindacalisti in aspettativa 
in base allo Statuto dei lavora

tori. Ieri mattina i segretari prò 
vinciali di Cgil, Osi e Ui! hanno 
redatto una nota per precisar! 
che nessun sindacalista è stato 
finora interrogalo. \j? confede
razioni poi precisano la natura 
dei «rapporti di lavoro» tra le 
stesse confederazioni e t fun
zionari ribadendo che, oltre .u 
dipendenti diretti, ci sono lavo
ratori del pubblico impiego 
con «distacco sindacale» e e: 
sono i lavoratori delle imprese 
private che possono essere po
sti in aspettativa, rimangono 
nell'organico dell'azienda ma 
riscuotono lo stipendio da! sin
dacato mentre i contributi pre
videnziali sono a carico del-
l'inps 
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